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Intoduzione

Da paese di emigrazione, negli ultimi trenta anni l’Italia è diventata un paese di immigrazione: nel 2008 gli immigrati sono 3.690.052, pari al 6,2% della popolazione, e tra questi la nazionalità maggiormente rappresentata è quella romena (n. 555.997)
. Essendo fenomeno recente, lo spirito delle leggi oscilla tra l’universalismo e l’inviolabilità dei diritti umani sanciti dalla Costituzione del 1948, e l’ottica dell’emergenza, spesso legata anche a interessi elettorali. L’immigrazione si è inserita nei segmenti occupazionali lasciati scoperti dai nativi (le basse qualifiche nei settori produttivi e commerciali; l’assistenza nei servizi alla famiglia e alla persona) dando luogo anche a sensibili fenomeni di immigrazione “clandestina”. Oltre a mantenere positivo il saldo demografico del Paese e ad assicurare un gettito fiscale allo Stato, essa ha alimentato la multicultura e i valori della convivenza e della pace, specie attraverso l’inserimento dei bambini nelle scuole. A seguito dell’aumento della micro-criminalità, dell’insicurezza sociale e della disoccupazione seguite alla crisi economica, si stanno rafforzando le spinte xenofobe. Malgrado i ritardi del sistema politico nel cogliere la maturazione sociale del fenomeno immigrazione, nelle microsocietà locali, come l’area folignate, un vario associazionismo lavora per instaurare rapporti di conoscenza e di collaborazione tra nativi e immigrati. I documenti raccolti evidenziano sia le modalità dell’integrazione attraverso il lavoro, la frequenza scolastica, l’assistenza sanitaria, sia il dibattito e le variazioni dell’opinione pubblica, specie in riferimento a fatti di cronaca nera che hanno visto coinvolti dei romeni, alla rimozione di campi abusivi di nomadi e di rom da parte di taluni Comuni, alle misure governative di “respingimento” di clandestini sbarcati sulle coste sicule. Nelle interviste si evidenzia da parte dei nativi un atteggiamento piuttosto pragmatico, che giudica l’immigrato sulla base del suo comportamento e tiene sotto controllo gli stereotipi negativi spesso diffusi dai media. In tale quadro sono state rilevate “buone pratiche”, nelle quali singoli o più individui hanno svolto un ruolo attivo e solidale per l’integrazione. 

1. Caratteristiche Storiche
1.1. Il contesto socio-economico. 
Da paese di emigrazione, negli ultimi trenta anni l’Italia è diventata un paese di immigrazione: nel 2008 gli immigrati sono 3.690.052, pari al 6,2% della popolazione, e tra questi la nazionalità maggiormente rappresentata è quella romena (n. 555.997); seguono il Marocco, l’Albania e l’Ucraina. L’immigrazione romena è stata favorita dall’ingresso della Romania nell’Unione europea e dalle affinità linguistiche tra i due Paesi. Sebbene negli ultimi anni lo sviluppo economico italiano abbia segnato il passo, e malgrado spesso presenti un buon livello di scolarizzazione, l’immigrazione si è inserita nei segmenti occupazionali lasciati scoperti dai nativi: le basse qualifiche nei settori industriale, commerciale e artigiano; l’assistenza nei servizi alla famiglia e alla persona. Infatti, sia per lo scarto esistente in Italia tra scolarizzazione e opportunità offerte dal mercato del lavoro, sia per l’insufficiente intervento pubblico nel sostegno alle famiglie, alle persone in difficoltà e all’occupazione femminile, in tali settori l’impiego degli immigrati è divenuto sempre più massiccio, con sensibili fenomeni di immigrazione “clandestina” tra le “badanti” e le collaboratrici domestiche. Per le ragioni dette, l’occupazione degli immigrati non è entrata in concorrenza con la domanda di lavoro locale e non ha quindi generato una conflittualità sociale legata al lavoro. I conflitti sono semmai dovuti ad altri fattori, come l’aumento della micro-criminalità, della diffidenza e dell’insicurezza sociale, della disoccupazione a seguito della crisi economica, che stanno modificando la percezione del fenomeno immigrazione contestualmente alla sua crescita. Recenti fatti di cronaca nera, che hanno visto coinvolti immigrati romeni, hanno rafforzato le spinte xenofobe peraltro indirizzate verso tutti gli stranieri poveri, come quelli che sbarcano sulle coste italiane provenienti per lo più dalla Libia (si è calcolato che, nel 2008, i clandestini sbarcati in Italia siano stati circa 37.000), o anche i nomadi e i rom. A ciò si aggiungano le mutevoli vicende del quadro politico che hanno visto i problemi dell’immigrazione spesso utilizzati in chiave partitico-elettorale, oscurandone il lato umanitario, economico e socio-culturale, e enfatizzando quello legato all’insicurezza e all’ordine pubblico. In tale quadro nazionale, l’area umbra (alla fine del 2007 gli immigrati rappresentavano l’8,9% della popolazione) sembra al momento contenere le spinte xenofobe per le seguenti ragioni: a. presenta insediamenti diffusi nel territorio che ammorbidiscono l’impatto immigratorio; b. specie dopo il terremoto del 1997 si è avuto un consistente sviluppo delle attività edilizie; c. la memoria della secolare storia emigratoria locale frena l’ostilità e la formazione di stereotipi verso lo straniero. Anche tra gli immigrati a Foligno vi sono dei romeni, ma non ne rappresentano la maggioranza: al 31 dicembre 2008, gli immigrati erano 6.271. Al primo posto si collocavano gli albanesi (n. 1.976, il 31,6%), al secondo i romeni (n. 1.196, il 19,1%) .

1.2. Riferimenti Storici 
- Dagli anni Ottanta del Novecento l’Italia, da paese di emigrazione, diviene paese di immigrazione. Nel 2008 gli immigrati rappresentano il 6,2% della popolazione (n. 555.997).

- 1989 (dicembre), fine della dittatura comunista di Nicolae Ceausescu in Romania e inizio della transizione verso la democrazia.

- 2007 (1° gennaio), ingresso della Romania nell’Unione Europea.

- 1997, terremoto in Umbria e nelle Marche.

- 2006, l’immigrazione romena a Foligno rappresenta il 10,99% del totale degli immigrati (n. 2.297)
1.3. Connessioni storiche fra paesi di immigrazione : Italia e Romania 
I rapporti tra Italia e Romania affondano le radici nell’antichità romana quando, nel II secolo d. C., l’imperatore Traiano conquistò e colonizzò la pianura carpatico-danubiana. Sebbene di breve durata, quella dominazione lasciò un’impronta duratura dal momento che, dopo numerose dominazioni barbariche, nel XIII secolo i romeni si presentavano ancora come una popolazione di lingua latina con influssi slavi. Fino alla seconda metà del XIX secolo, quando raggiunsero l’indipendenza, ambedue i Paesi ebbero vicende alquanto travagliate.  Il 16 settembre 1926, mentre in Italia si stabilizzava il regime fascista, i Governi dei due Paesi sottoscrissero a Roma un “Patto di amicizia e collaborazione” economica e culturale. In tale occasione Mussolini, rivolgendosi al generale Averescu, Presidente del Consiglio romeno, parlò di “due popoli uniti dalle comuni origini e dalle comuni memorie”, testimoniate dalla Colonna Traiana a Roma e dalla “lupa capitolina nel centro della vecchia Bucarest”, e cementate dal comune schieramento nell’Intesa durante la Prima guerra mondiale (Benito Mussolini, Scritti e Discorsi. Dal 1925 al 1926, vol. V, Hoepli, Milano 1934, pp. 397-398). Gli accordi culturali italo-romeni furono rinnovati nel luglio 1943, nel quadro dell’alleanza militare nella Seconda guerra mondiale. Durante il ventennio fascista si istituirono in Romania nuove scuole elementari italiane, e anche cattedre e lettorati di lingua e letteratura italiana presso l’Università di Bucarest. Dopo la lunga parentesi legata alla “guerra fredda”, i legami culturali tra i due Paesi affiorano oggi sia nelle memorie di alcuni emigranti italiani in Romania, sia nella relativa facilità di integrazione linguistica dei romeni immigrati in Italia. Dalla fine del sistema sovietico e della Repubblica popolare di Ceausescu, ovvero dall’avvento del libero mercato e della democrazia parlamentare nei paesi dell’Est, i rapporti tra i due Paesi scorrono lungo i binari della collaborazione economica e culturale, nonché degli accordi bilaterali sui flussi migratori.
1.4. Gli effetti dell’immigrazione 
L’immigrazione degli stranieri in Italia è stata decisiva negli ultimi anni per mantenere positivo il saldo demografico del Paese, con tutte le implicazioni connesse. Sul piano economico, oltre ad assicurare un gettito fiscale allo Stato, il segmento occupazionale degli immigrati ha contribuito alla stabilità della domanda e alla tenuta dei consumi di massa. Nelle economie locali si è anche avuta l’apertura di esercizi commerciali qualificati come “etnici”. L’occupazione nel campo dei servizi alla persona e alle famiglie ha inoltre svolto un ruolo di supplenza dello Stato e al tempo stesso di risposta ai bisogni della popolazione, nel quadro del suo generale invecchiamento. Un effetto significativo va colto nel campo scolastico. L’aumento dei bambini immigrati nelle scuole, specie in quelle primarie ma, con il passare del tempo, anche in quelle secondarie, è stato un apporto prezioso alla multicultura e ai valori della convivenza e della pace, sollecitando anche il rinnovamento dello stanco rapporto esistente tra scuola e società italiana. Il processo ha visto seriamente impegnati gli operatori scolastici, ma ha avuto risposte del tutto inadeguate dalle politiche centrali, sia per i finanziamenti che per l’innovazione didattica e curricolare. È questo solo un aspetto, forse il più preoccupante, dei ritardi del sistema politico nel cogliere la maturazione sociale del fenomeno immigrazione, ritardi che comprendono anche il riconoscimento dei diritti di cittadinanza, segnatamente il diritto di voto amministrativo per coloro che non abbiano la cittadinanza italiana, tematica del tutto assente dal dibattito politico. C’è da augurarsi che, comunque, la necessità di misurarsi con accordi, direttive e istituzioni europee orienti verso il superamento del tradizionale “provincialismo” della cultura politica italiana. Al contrario, un effetto positivo è da sottolineare nelle microsocietà locali, con la nascita di un vario associazionismo volto a instaurare rapporti di conoscenza e di collaborazione tra nativi e immigrati. Ad esempio, nella città di Foligno, esistono la “Casa dei Popoli”, “Un ponte di mamme”, “L’officina della memoria”, associazioni impegnate nella promozione dell’intercultura e di reti di solidarietà. Esse da un lato privilegiano l’infanzia e l’inserimento scolastico e sociale dei bambini, dall’altro favoriscono il dialogo tra le diverse storie e memorie: quelle degli italiani un tempo emigrati all’estero, e quelle di cui sono portatori gli attuali immigrati. Inoltre, un’organizzazione di più lunga data quale è la Caritas diocesana, oltre all’assistenza e a corsi di alfabetizzazione, ha recentemente dato vita a una biblioteca cittadina “multilingue”. In definitiva, gli effetti dell’immigrazione nella vita complessiva del Paese sembrano oggi misurarsi sulle “seconde generazioni” di immigrati, ovvero sulla capacità di orientarsi verso il futuro.
1.5. Sources: an annotated bibliography 
· Luigi Tittarelli, Evoluzione demografica dall’Unità a oggi, in Renato Covino e Giampaolo Gallo (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. L’Umbria, Einaudi, Torino 1989. 

· Enrico Pugliese, L’immigrazione, in Storia dell’Italia repubblicana, vol. III, L’Italia nella crisi mondiale. L’ultimo ventennio, I, Economia e società, Einaudi, Torino 1996.

· AA.VV., Per terre assai lontane. Dalla storia delle migrazioni ad una nuova idea di cittadinanza, a cura di Dino Renato Nardelli, Editoriale Umbra, Foligno 2002.

· Racconti dal mondo, a cura di Emilio Franzina, Cierre edizioni, Perugia 2004. 

· Dario Spagnolo, Dai Balcani alla Valle Umbra. L’insediamento straniero nel Folignate, Foligno 2004.

· Censis, Un’idea di sviluppo. Economia e scenari di crescita per Foligno e il suo territorio, Milano 2007.

· Racconti dal mondo. Narrazioni, memorie e saggi delle migrazioni, a cura di Paola Corti e Maddalena Tirabassi, Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, Torino 2007.

· Caritas diocesana di Foligno, Relazione sull’attività svolta. Anno 2006, Foligno 2007.

· Michela Della Croce, Immigrazione: una lettura dei dati recenti, Aur, Perugia 2008.

· Storia d’Italia, Annali 24, Migrazioni, a cura di Paola Corti e Matteo Sanfilippo, Einaudi, Torino 2009. 

· Indagini Istat (Istituto nazionale di statistica)

· Agenzia Umbria Notizie

2. Gli Aspetti Legali.
2.1. Lo spirito delle leggi: l’atteggiamento verso chi arriva. 
Lo
 spirito delle leggi è anzitutto relativo al fatto che l’immigrazione è un fenomeno relativamente recente nella storia del Paese, verso il quale non esiste pertanto una consolidata teoria e prassi giuridica. A ciò si aggiunga che esso si è sviluppato contestualmente ai mutamenti dovuti alla fine della cosiddetta “prima Repubblica”, alla formazione di partiti e movimenti politici nuovi, a una generale ridefinizione degli schieramenti di “destra” e di “sinistra”. Altresì, la visione europeista, sebbene vanti punte assai avanzate nella storia politica italiana (si pensi alla “Giovane Europa” di Giuseppe Mazzini e al “Manifesto di Ventotene” di Altiero Spinelli e Ernesto Rossi), si presenta oggi assai debole sotto il profilo giuridico-politico e del senso comune. Lo spirito delle leggi oscilla dunque tra due dimensioni: quello della Costituzione (risalente al 1948) fondato sull’universalismo e sull’inviolabilità dei diritti umani, e quello di leggi o decreti-legge finalizzati ad affrontare, per lo più in chiave di ordine pubblico, i problemi emersi negli ultimi anni. Non sempre le due dimensioni si incontrano. Ne sono esempi recenti sia un decreto di “respingimento” degli immigrati che ha suscitato le riserve dell’Unione europea, sia il “reato” di clandestinità previsto dalla legge sulla sicurezza pubblica recentemente varata dal Parlamento, verso il quale il presidente della Repubblica ha espresso “perplessità e preoccupazioni”. 

2.2. Aspetti concreti: leggi, limiti e opportunità 
Gli aspetti “concreti” sono soprattutto tre, intrecciati tra loro. Il primo attiene alla regolarità dell’immigrazione (lavoro, studio, turismo) e al controllo dei suoi flussi tramite accordi con i Paesi di provenienza. A questo aspetto si collegano i campi di accoglienza, la verifica dei requisiti e del respingimento, il diritto di asilo, il rispetto delle cosiddette “leggi del mare”. La regolarità ha come corrispettivo le misure contro la clandestinità del soggiorno: quelle di polizia ma anche quelle relative ai diritti sociali quali, primi tra tutti, la frequenza scolastica e l’assistenza sanitaria nelle strutture pubbliche. Il secondo aspetto  riguarda le modalità dell’integrazione una volta che l’immigrato sia regolarizzato, ovvero i servizi sociali e di orientamento per la scuola e per il lavoro, il diritto alla casa, le iniziative per l’ integrazione linguistico-culturale, la sicurezza e la regolarità contrattuale sul lavoro. Un terzo aspetto si riferisce propriamente al rapporto tra immigrazione e criminalità, sia comune che politica, anche negli intrecci con la criminalità organizzata locale e con il terrorismo internazionale. Soprattutto in relazione al secondo aspetto meritano di essere menzionati alcuni atti legislativi locali presi in esame nel corso della ricerca. Lo Statuto della Regione Umbria, varato nell’aprile 2005, ispirandosi ai principi della piena realizzazione dell’Unione Europea e della cultura dell’accoglienza, stabilisce di favorire “il pieno inserimento nella comunità regionale delle persone immigrate”. Se dall’ambito regionale si passa a quello comunale, si nota l’affermazione di princìpi e l’assenza di menzioni esplicite agli immigrati. Lo Statuto del Comune di Foligno parla di “integrazione di diverse culture per una tolleranza religiosa, sociale ed educativa”. Anche il Regolamento del locale Istituto tecnico industriale, dove pure sono presenti studenti immigrati, del tema immigrazione non parla affatto. Questo mancato esplicito riconoscimento, in un contesto di sicura accoglienza, sembra meritevole di riflessione. 

1.5. Fonti
· Costituzione  della Repubblica italiana, in particolare gli articoli 2, 8, 32, 34, 35 sulla universalità e inviolabilità dei diritti dell’uomo,, sulla libertà religiosa, i diritti allo studio, alla salute e al lavoro. Anche gli articoli 10 e 26: il primo stabilisce la conformità della legge alle norme e ai trattati internazionali riguardo alla condizione giuridica dello straniero; il secondo fissa la non ammissibilità dell’estradizione per reati politici.

· Convenzione internazionale tra Italia, Belgio, Germania, Francia, Paesi Bassi e Lussemburgo sulla libera circolazione di merci e persone (in applicazione degli Accordi di Schengen del 14 giugno 1985), 19 giugno 1990.

· Legge 30 luglio 2002, n. 189, “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo”.

· Statuto della Regione Umbria, 16 aprile 2005, in particolare articoli 1, 2, 8, 25.

· Statuto del Comune di Foligno, 21 giugno 2007.

· Regolamento dell’Istituto tecnico industriale di Foligno, anno scolastico 2008-2009.

· Legge 15 luglio 2009, n. 94,  “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”. 

3. L’esperienze sull’immigrazione: un’analisi dei documenti raccolti
3.1. Tipologie di Documenti 
I documenti raccolti, a parte le fonti orali/interviste  delle quali si dirà poi, appartengono a tre grandi aree documentarie: ufficiale, non ufficiale ma pubblica, privata e personale. La prima comprende un ampio ventaglio di documenti di identità: passaporti, visti, certificati di soggiorno, certificati di nascita e di matrimonio, carte di identità, pagelle e certificati scolastici, tessere sanitarie, contratti di lavoro. A questi documenti sono spesso incorporate foto-tessera. La seconda area comprende: statistiche elaborate da vari centri di ricerca nazionali e regionali, volumi a stampa con memorie o studi sull’immigrazione o del paese di origine, articoli tratti da periodici (anche Web-Articles), trasmissioni di Radio-3, immagini e vignette satiriche tratte da siti-web. Alla terza area afferiscono: libri e oggetti personali, foto individuali e di famiglia, video di famiglia. 
3.2. Aree coperte 

La documentazione ufficiale si riferisce o al Paese di provenienza o a quello di accoglienza, nelle loro articolazioni istituzionali: Ministeri, Uffici centrali o periferici dello stato, Comuni di nascita e di residenza. Il ruolo degli Uffici locali è sottolineato nei permessi di soggiorno, nelle tessere sanitarie, nei certificati scolastici e di identità. Nei contratti di lavoro, inoltre, hanno un ruolo documentario anche le aziende private e/o i sindacati locali. Anche la documentazione bibliografica può riferirsi alle dimensioni nazionali o a quelle regionali e locali. In particolare le statistiche consentono un confronto tra aree nazionali e locali, oltre che con altri paesi europei. Infine, alcune foto ritraggono persone in ambienti particolarmente evocativi: il cortile di casa, una sosta in autostrada nel viaggio di arrivo.
3.3. Realtà e Problematiche Evidenziate   
Vi si riscontrano sia il recente aumento dell’immigrazione straniera e romena in Italia, in Umbria e a Foligno, sia le condizioni della regolarità giuridica del soggiorno. Evidenziano le modalità dell’integrazione nella società locale attraverso il lavoro, la frequenza scolastica, l’assistenza sanitaria. Mostrano anche l’essenzialità e la “povertà” degli oggetti portati con sé dalla precedente esperienza di vita. Oggetti “poveri”, come alcune monete, immagini sacre, foto, un libro illustrato per ragazzi, densi però di significati e di storie personali. Invece, i documenti tratti da trasmissioni radio e dalla stampa periodica evidenziano le variazioni dell’opinione pubblica e il vivace dibattito registrato negli ultimi tempi in Italia sul fenomeno immigrazione, specie in riferimento a fatti di cronaca nera che hanno visto coinvolti dei romeni, alla rimozione di campi abusivi di nomadi e di rom da parte di taluni Comuni, alle misure del Governo circa il “respingimento” di clandestini sbarcati sulle coste sicule. Il dibattito intreccia questioni relative ai diritti umani, alle identità nazionali e locali, alla sicurezza e all’ordine pubblico, all’accoglienza e all’integrazione. Una notazione particolare può farsi sulla particolare cura con la quale sono conservati e mostrati i documenti ufficiali riguardanti l’identità personale dell’immigrato. Se ciò in primo luogo rinvia alla importanza del documento per il soggiorno, permette però anche di cogliere l’importanza del filo della propria storia e dell’identità personale nelle trasformazioni indotte dalla vita migrante. 
3.4. Le Interviste:
L’arrivo dello straniero è in genere percepito come dovuto al lavoro. L’atteggiamento generale è piuttosto pragmatico: giudica l’immigrato sulla base del suo comportamento in situazioni interattive (il  lavoro, la scuola, la vita del quartiere), segnatamente sul rispetto delle norme che regolano la convivenza civile nel Paese. Nell’assistenza domiciliare i criteri di giudizio divengono più complessi, legandosi anche alla sfera dell’affettività. Sulla percezione dello straniero intervengono altri due fattori: il senso di stabilità della propria condizione e il livello dell’autostima. Quest’ultima è in particolare legata a un giudizio positivo sul proprio Paese (il clima e le bellezze paesaggistiche dell’Italia, la bontà delle sue leggi e della sua convivenza civile, il “carattere” aperto e corretto degli italiani), e spesso sottintende un’implicita considerazione dell’arretratezza e dell’inadeguatezza del paese di provenienza dell’immigrato. Non a caso le persone intervistate sono tutte ben integrate, svolgono, anche quando anziane, un ruolo attivo, hanno alle spalle esperienze di spostamenti e di emigrazione. Fondando il loro giudizio sul comportamento dei singoli, esse tengono sotto controllo le immagini negative e gli stereotipi spesso diffusi dai media. Non si registrano differenze notevoli, ma si può notare come significativo un atteggiamento delle donne più “curioso”, più attento alle differenze, compresa la condizione della donna nel Paese di provenienza. Inoltre, le donne incontrano gli immigrati soprattutto negli spazi domestici e nella scuola, luoghi di intensità comunicativa e affettiva. Ne derivano anche “tenerezza” e “confidenza”, e comunque una propensione alla soluzione dei problemi della quotidianità. L’“amicizia” che può formarsi nel tempo è sottolineata anche dai giovani, che accomunano sé stessi e il coetaneo immigrato nel desiderio di un futuro stabile, fondato su lavoro e famiglia. In definitiva, considerando anche l’insorgere della crisi economica, nel tempo sono maturati due atteggiamenti. Il primo ha rafforzato la conoscenza reciproca (di lavoro, lingua, cultura) e ha sviluppato amicizie e affetti pur in un quadro di scarso ottimismo riguardo al futuro. Il secondo, a seguito dell’aumento numerico degli immigrati, ha maturato una sensazione crescente di estraneità nella quale il numero astratto tende a prevalere, come implicita minaccia, sul rapporto concreto e personale. Può concludersi che la percezione positiva dello straniero resta comunque legata alla coesione sociale, al fatto che la comunità locale possa esercitare su di lui il medesimo controllo che esercita su se stessa. Il che rinvia alla necessità che il sistema politico-istituzionale tenga sotto controllo le dimensioni e le modalità dell’integrazione.

3.5 Case Study: un riassunto  

3.5.1. Primo case-study 

Questo studio si basa sull’analisi delle esperienze di Marius, un immigrato di origini rumene che si è trasferito prima in Austria e poi in Italia. Marius ha 36 anni e lavora come carpentiere dopo essere arrivato a Foligno più di 10 anni fa.  Oggi è perfettamente integrato nella comunità locale. 
Per quanto riguarda la sua storia privata, vogliamo sottolineare due punti precisi: il rapporto con gli italiani ed i  criteri per l’affidamento delle abitazioni pubbliche da parte del consiglio comunale di Foligno. Marius riteneva che gli immigrati fossero favoriti in questa attribuzione, quando invece erano i cittadini comunitari a passare avanti nelle graduatorie. Abbiamo intervistato, a proposito, un italiano 58enne che nel 1998, senza alcun pregiudizio, offrì un lavoro a Marius che, grazie alla sua serietà e capacità di apprendimento, trasformo il rapporto di lavoro in amicizia. I due hanno discusso ampiamente dell’esperienza comunista in Romania e l’ideale comunista di alcuni partiti italiani.    

3.5.2. Secondo case-study

Questo studio del caso è basato sulle esperienze di Gabriela, arrivata a Foligno 9 anni fa quando ne aveva 30. Ha sempre lavorato come badante, inizialmente a tempo pieno ed ora solo durante il giorno. Ha deciso di propria iniziativa di emigrare per un futuro migliore per i suoi bambini. 
Oggi è pienamente integrata nella comunità locale, felice di essere riuscita a portare i propri figli e alcuni parenti qui in Italia con lei. Le mancano alcune festività del suo paese, ma per il resto considera i suoi obiettivi pienamente realizzati. 
Il caso di Gabriela è un buon esempio di integrazione riuscita, specialmente per due aspetti. Il primo è l’aiuto e la comprensione delle autorità locali, specialmente delle forze di ordine pubblico e delle amministrazioni per quanto riguarda le procedure di permesso di lavoro e la riunione con la famiglia. Il secondo aspetto coinvolge la serietà lavorativa di Gabriela ed i buoni rapporti instauratisi con i suoi datori di lavoro. Tali da portare la figlia di un assistito ad assumere Gabriela come aiutante domestica alla morte del padre da lei assistito. Questo rapporto è divenuto molto solido è ha abbattuto quelle barriere pregiudiziali verso i rumeno da parte della famiglia ospitante. 
4. Buone Pratiche di Integrazione: esempi
Per “buone pratiche” intendiamo quelle esperienze di integrazione sociale nelle quali singoli o più individui di una comunità svolgano un ruolo attivo e solidale. Esse necessitano di due condizioni: un quadro normativo certo e affidabile riguardo ai diritti-doveri degli immigrati; un clima culturale che orienti l’opinione pubblica in modo aperto e alieno da stereotipi e ostilità preconcette verso lo straniero. Stante tale quadro, i nativi mostrano di valutare lo straniero sulla base del suo individuale comportamento, specialmente in relazione al rispetto delle regole sociali e della cultura locale. In assenza di quelle condizioni, le “buone pratiche” saranno invece affidate alla bontà dei singoli, i cui gesti “eroici” di solidarietà non saranno sufficienti a garantire l’integrazione sociale. Tali considerazioni sono avvalorate da alcune esperienze. La prima: un operaio edile di 70 anni, a suo tempo emigrato in Francia dove si comportò come una “brava persona”, ha conosciuto alcuni romeni “brave persone” sul lavoro e si è offerto di insegnargli il mestiere di muratore. Oggi ha anche in affidamento una ragazza romena che gli procura una “grande gioia”. La seconda: un’insegnante di scuola primaria di 43 anni che aiuta i suoi alunni romeni anche dopo che hanno terminato gli studi, e osserva che alcune famiglie abitanti vicino alla scuola hanno collaborato alla loro integrazione. La terza: una direttrice di scuola elementare di 55 anni, che in passato era andata in un campo rom per convincere i genitori a mandare a scuola i figli, frequentando un’associazione culturale ha potuto stabilire rapporti di “collaborazione” con alcuni romeni, verificando di persona l’importanza delle differenze per realizzare l’integrazione. Tali esempi mostrano come, affinché nelle micro-società i singoli possano svolgere un ruolo attivo per l’integrazione, sia decisiva la mediazione di luoghi istituzionalmente e socialmente riconosciuti: il lavoro, la scuola, l’associazionismo. Non dal casuale incontro per strada nascono le “buone pratiche”, bensì dentro tessuti socio-culturali dalla robusta trama.

� cfr. il 17° rapporto caritas-migrantes





�Questa sezione in neretto è voluta oppure si tratta di una svista?
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